
 
 

Presentazione del volume 
 
 

Giorgio Ruffolo 
 

Il capitalismo ha i secoli contati 
 

Einaudi Torino marzo 2008, aprile 2009 (pagg.296) 
 
 

Presentazione tratta da http://www.einaudi.it/ 
 
Una civiltà che pretende di abolire il limite è perduta, perché non riconosce i suoi confini ecolo-
gici e sociali né le possibilità del suo sviluppo culturale. 
 
Le profezie sulla fine del capitalismo sono state così tante da avergli portato fortuna, ma niente 
giustifica l'idea che esso rappresenti un assetto definitivo. La storia scorre, implacabile. I suoi 
tempi sono contati. Su questo sfondo Ruffolo ci narra nel suo stile sempre godibile l'avvincente 
percorso storico del capitalismo occidentale. Dalle prove d'orchestra dell'antichità fino al suo 
pieno dispiegarsi nel Cinquecento e alle successive egemonie nazionali. E soprattutto le inco-
gnite di questo nostro nuovo secolo, le sfide, i rischi, le risposte possibili che si muovono sul 
filo della progressiva mercatizzazione dell'economia, fino alla globalizzazione dello spazio e alla 
finanziarizzazione del tempo. Uno scenario complicato dall'affanno del controllo politico, che 
potrebbe riservarci prospettive drammatiche ma anche, tra le sue sorprese, quella di un «capi-
talismo ben temperato». 
 
«Le filosofie che contestano la scienza e la tecnica come idoli della nostra servitù ci portano 
sulla strada opposta a quella segnata dalla legge dell'organizzazione che regola l'evoluzione 
dell'essere. Ci portano nelle fumosità del misticismo, mentre la scienza e la tecnica, al servizio 
della conoscenza, non del mercato, sono le vie aperte al nostro sviluppo creativo. Non è il pro-
gresso tecnico la causa del venir meno dei fini, ma è il suo asservimento all'accumulazione ca-
pitalistica. Quella sintesi di tecnica e di mercato che ha costituito il segreto del trionfo capitali-
stico ne rappresenta oggi la prigione. Non è vero che la tecnica prescrive di fare tutto ciò che è 
fattibile. Essa prescrive di fare tutto ciò che è profittevole. Il problema, allora, non è quello di 
sottrarsi alla tecnica, ma di sottrarre la tecnica alle leggi del mercato, ponendola al servizio 
della conoscenza. In questo senso l'equilibrio ecologico, l'arresto della crescita economica del-
l'avere, sterile e autodistruttiva, è la premessa necessaria di un umanesimo trascendente inte-
so allo sviluppo esistenziale della specie umana». 
 
Giorgio Ruffolo, economista ed esponente di primo piano del riformismo italiano, ha lavorato 
tra l'altro all'Eni di Enrico Mattei e all'Ocse. È stato ministro dell'Ambiente dal 1987 al 1992 e 
deputato socialista a Montecitorio e al Parlamento europeo, fondando nel 1981 il Centro Europa 
Ricerche di cui è tuttora presidente. Per Einaudi ha pubblicato La grande impresa nella società 
moderna (1967), Cuori e denari (1999), Quando l'Italia era una superpotenza (2004), Lo spec-
chio del diavolo, una storia dell'economia dal paradiso terrestre all'inferno della finanza (2006), 
Il capitalismo ha i secoli contati (2008 e 2009), Un paese troppo lungo (2009 e 2011), Testa e 
croce (2011) e, con Stefano Sylos Labini, Il film della crisi. La mutazione del capitalismo 
(2012). Scrive su «la Repubblica» e «L'espresso». 



 
 
INDICE 
 
PARTE PRI
Il mercat
01 Lo scam
02 Gli imp
03 La Grec
04 Roma: 
 
PARTE SEC
Il mercat
05 Buio a 
06 Il lungo
07 L’egem
08 Il secol
09 Il ciclo 
10 Il secol
 
PARTE TER
Il mercat
11 Promet
12 L’insost
13 La glob
14 La priv
15 La finan
16 La dem
17 Contan
18 Equilibr
19 Hybris 
 
Nota biblio

IMA 
to fuori da
mbio di don
peri fluviali 
cia moltepl
 fu vero cap

CONDA 
to entro le
Occidente 
o primato it

monia iberic
lo olandese
 britannico 
lo american

RZA 
to senza le
teo incaten
tenibilità 

balizzazione
atizzazione
nziarizzazio

moralizzazio
ndo i secoli 
rio, correla
e Nemesis 

ografica 

alle mura 
ni 

ice 
pitalismo? 

e mura. Le

taliano 
a 

e 
 
no 

e mura. La
ato e scate

e 
e 
one 
one 

zione, trasc
 

 egemonie

a mercatiz
enato 

cendenza 

e dell’Occi

zzazione g

 

idente 

lobale 

  


